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Alle 9,30 
a Palazzo 

Braschi 
il convegno 

del PCI 
sulle borgate 

Relazione di Trezzini 
Concluderà Di Giulio 
Interventi di De Mau­
ro, Insolera, Ferrarot-
ti, Prisco e Siciliano 

i Le borgate tra vecchio 
• nuovo • l'avvenire del­
la citta ». Il convegno cit­
tadino, promosso dalla Fe­
derazione romana del PCI, 
• I apre oggi, alle 9,30 a 
Palazzo Braschi. In mat­
tinata ci sarà la relazio­
ne introduttiva del com­
pagno Siro Trezzini, del­
ia segreteria della Fede­
razione e alcune comuni­
cazioni. Parleranno Tullio 
De Mauro, Franco Ferra-
rotti. Italo Insolera, Fran­
ca Prisco e Enzo Siciliano. 
Il dibattito si svolgerà 
nel pomeriggio di oggi a 
domani. I l convegno var­
rà concluso da un inter­
vento del compagno Fer­
dinando DI Giulio, della 
direzione del PCI. Saran­
no presenti delegazioni di 
PSI, PSDI , PRI e DC. 

Nell'ambito del conve­
gno è stata anche orga­
nizzata una tavola roton­
da, in programma per 
questa sera, a cui pren­
deranno parte Paolo Cle­
t i , Italo Becchetti, Alber­
to Benzoni, Giovanni 
Berlinguer, Maurizio Fer­
rara, Giuliano Natalini e 
don Mario Signore!!). 

Sembra che abbia tolto 

una multa ad un amico 

Avviso di reato per 
l'aggiunto de della 

I circoscrizione 
Un'interpellanza dei gruppi consiliari del PCI e 
del PSI — Incriminati anche alcuni funzionari 

Guai in vista per l'aggiunto 
del sindaco della prima circo­
scrizione. il de Carlo Tani. 
Sembra che il procuratore del­
la Repubblica Paolino Del­
l'Anno l'abbia incriminato per 
interesse privato in atti d'uf­
ficio e abuso di potere. La 
vicenda è una di quelle da 
« manuale », indice di un mo­
do di intendere le pubbliche 
funzioni ormai fin troppo no­
to. L'aggiunto, insomma, si 
deve essere intestardito nel 
tentativo di far togliere una 
banale multa per ragioni di 
traffico con cui una solerte 
vigilessa aveva « pizzicato * 
un suo amico. Questa volta 
però le pressioni di sempre 
hanno sortito l'effetto contra­
rio. A quanto si sa non solo 
la vigilessa avrebbe risposto 
con «in bel « no > alle pretese 
dell'aggiunto, ma accortasi 
che nell'elenco delle contrav­
venzioni inviato alla Pretura 
era scomparsa proprio quella 
« incriminata » si è presenta­
ta dal magistrato e avrebbe 
raccontato tutto. A questo pun­
to — automatico — l'avviso 
di reato per Tani e, sembra. 
anche per altri impiegati del­
la prima circoscrizione. 

Della cosa, naturalmente, si 

è parlato ieri sera in consi­
glio. 

I gruppi del PCI e del PSI 
hanno presentato un'interpel­
lanza all'aggiunto per sape­
re se le notizie (ormai in par­
te note) della vicenda giudi­
ziaria corrispondono al vero. 

II dibattito in consiglio per 
la verità non è andato per 
le lunghe. Dopo la lettura di 
un comunicato della presi­
denza in cui si definiva l'in­
terpellanza un e mero atto di 
villania » e si definiva l'as­
semblea non idonea a discu­
tere la questione è intervenu­
to soltanto il de Macchina. 
Poi il gruppo democristiano 
ha abbandonato l'aula facen­
do mancare il numero legale. 
A questo punto Tani ha so­
speso la seduta troncando ogni 
discussione. La verità è che 
la credibilità politica dell'ag­
giunto della prima circoscri­
zione è ormai agli sgoccioli. 
Dopo le multiformi e fanta­
siose iniziative tese a sabo­
tare qualsiasi opera di risa­
namento nel centro strico e 
gli « anatemi » contro la giun­
ta e il Campidoglio, mancava 
nel curriculum di Tani solo 
questo: la classica buccia di 
banana 

Assemblea sulla variante al PRG 

nella sede della XX circoscrizione 

Assessori e tecnici 
discutono con la gente 
il futuro delle borgate 

Franca Prisco e Pietrini rispondono alle osser­
vazioni degli abitanti - Iniziative analoghe nel­
le altre circoscrizioni • Trenta giorni di tempo 

Nella sala, una piccola au­
la del consiglio, in un semin­
terrato sotto il mercatino 
rionale, sono esposte le gi­
gantografie della XX circo­
scrizione. SOJW le foto aeree 
delle varie borgate della zo­
na, da quelle vicine. Valle del­
la Storta, e quelle più lon­
tane, Osteria Nuova, o Cesa­
no, che è quasi un comune. 
Alcuni confini di questa in­
tricata geografia sono segna­
ti con contorni rossi e ver­
di: sono le aree dove sorge­
ranno i servizi, o che sono 
destinate a verde pubblico. 
La gente — la gente di bor­
gata. venuta da fuori nella 
sede circoscrizionale che sta 
quasi al centro, in via Sa­
botino — guarda, annota, e 
poi discute con gli assesso­
ri e i tecnici, e i consiglie­
ri della XX. 

E" una delle assemblee do­
ve viene illustrata, in questi 
giorni, — zona per zona — la 
variante al Piano regolatore 
per le borgate. La variante 
deve essere esposta per tren­

ta giorni, e entro altri tren­
ta i ctttadini possono pre­
sentare le osservazioni. Que­
sto prescrive la legge: ma la 
amministrazione capitolina 
ha voluto fare qualcosa di 
più. spiegare il provvedimen­
to (« eccezionale » è stato de­
finito ieri e non solo dagli 
amministratori), stimolare in­
torno ad esso Ut discussione, 
la partecipazione, le proposte 
di modifica. « Renderlo — co-
me ha detto l'assessore Fran­
ca Prisco, che era accompa­
gnata dai tecnici del Comu­
ne e dall'assessore ai lavori 
pubblici Pietrini — da at­
to tecnico, e quindi difficile. 
solo per addetti ai lavori, un 
atto chiaro, usufruibile da 
tutti. Perché tutti possano 
presentare le osservazioni: 
che vanno fatte per difen­
dere interessi e per suggerire 
soluzioni alternative, ma con 
un'ottica dell'interesse com­
plessivo della borgata ». 

Così l'assessore spiega i cri­
teri, gli obblighi di legge. E 
spiega anche uno dei punti 

più delicati: e che cioè co­
loro che sono proprietari di 
lotti destinati a verde e ser­
vizi non saranno espropriati 
secondo i classici modi. Ma 
avranno invece diritto di co­
struire (la variante infatti 
prevede zone di completa­
mento edilizio) l'equivalente 
in aree vicine, oppure in 
comparti di aree che saran­
no scelte appositamente. 

Finita l'introduzione, deci­
ne di domande di richieste 
di chiarimenti: « quando arri­
veranno le concessioni per 
costruire? » « Chi ha costrui­
to dopo la legge Bucalossi è 
un abusivo come tutti gli 
altri, oppure la costruzione 
verrà buttata giù?». «E' vero 
che noi di Osteria Nuova non 
possiamo costruire intorno al 
Cnen perché è pericoloso? », 
e via di seguito. 

I tecnici rispondono, via, 
via, ad ogni quesito. Ma il di­
battito non è fatto solo di 
questo: c'è chi sottolinea la 
importanza della variante, chi 
dice che è un'occasione da 
sfruttare per una gestione 
sociale del territorio. 

Così anche il compagno 
Ferro, consigliere della XX 
circoscrizione rappresentante 
dell'Unione Borgate, che af­
ferma che la variante è una 
tappa verso la sanatoria de­
finitiva delle borgate, e che 
va sfruttata come tale, con 
il controllo in prima perso­
na dei lavoratori: che devono 
discutere l'assetto della loro 
borgata, (ma diventerà quar­
tiere) preservare le aree de­
stinate a verde e servizi, pre­
sentare osservazioni là dove 
credono che la legge possa 
essere migliorata. 

Il giovane di 25 anni ucciso ieri mattina dal padre in un appartamento di Centocelle 

Una lite improvvisa e furibonda 
poi le due coltellate al figlio 

La vittima, Mario Nigri, soffriva di gravi disturbi mentali e i genitori volevano farlo ricoverare nuovamente in ospedale 
La decisione ha scatenato l'ennesimo alterco e durante la colluttazione il giovane è rimasto colpito mortalmente al fianco 

Il luogo della tragedia. Accanto al titolo Mario Nlgri 

L'ennesima lite, furibonda, 
poi una tremenda collutta­
zione e la tragedia: mentre 
la madre corre a chiedere 
a luto ai vicini di casa, 11 
padre, appuntato di PS in 
pensione, ucoide a coltellate 
il figlio di 25 anni, schizofre­
nico. Colpito al fianco, Ma­
rio Nigri si accascia sul pa­
vimento di «Isa, mentre il 
padre, sconvolto, tenta la fu­
ga. Lo fermano, pochi isolati 
più in là, gli agenti di una 
pattuglia avvertiti dagli in­
quilini «del palazzo che nanno 
udito le urla disperate della 
madre. 

La tragedia si è consu­
mata verso mezzogiorno di 
ieri a Centocelle nella casa 
di Raffaele Nigri, in via dei 
Gelsi. All'origine, ancora una 
volta, una storia di dolori, 
di malattie, di emarginazio­
ne. Vediamola. Il figlio, per 
molti anni degente all'isti­
tuto psichiatrico del Santa 
Maria della Pietà, più volte 
in carcere per furto, chiede 
da tempo con insistenza al­
la famiglia di poter vivere 
in casa. Ma il padre e la 
madre, entrambi anziani, lo 
respingono: « Mario — dico­
no — è violento e le liti so­
no all'ordine del giorno. Vi­
vere con lui è molto diffi­
cile ». Per questo chiedono 
più volte ai medici di poterlo 
di nuovo ricoverare in una 
casa di cura. 

L'ultima richiesta risale. 
sembra, proprio a martedì 

scorso. Durante una lite il 
giovane picchia violentemen­
te il padre, che è costretto 
a chiamare d'urgenza il me­
dico condotto della zona. E' 
lo stesso sanitario, Rosa 
BroncotelH, a chiedere il ri­
covero del giovane nell'ospe­
dale S. Qlovanni. « Quel ra­
gazzo — ha confermato oggi 
il medico — non poteva vi­
vere con i suol genitori, era 
molto pericoloso e temevo 
che le liti con il padre po­
tessero trascendere ». Mario 
Nlgri, comunque, viene ac­
colto al S. Giovanni. Ma la 
sua degenza dura, ncn si sa 
per quale motivo, soltanto un 
giorno e l'altro Ieri il giovane 
torna nuovamente dai suoi. 
Una convivenza che dura po­
co: ieri mattina Raffaele Ni­
gri ha un nuovo violento al­
terco con il figlio: gli comu­
nica, forse, la sua decisione 
di farlo ricoverare ancora. 
La reazione di Mario è furi­
bonda: pugni, calci, urla cen­
tro il padre, mentre la ma­
dre tenta di mettere pace 
tra 1 due. Non ci riesce. Di­
sperata si lancia allora per 
le scale chiamando aiuto, e 
scende fino In strada. Un in-
qull'no, che avverte le urla, 
telefona immediatamente al 
113. ma quando gli agenti di 
una pattuglia, Insieme alla 
madre e ad alcuni vicini 
rientrano in casa, la trage­
dia si è già compiuta. 

Il padre, forse nel tenta­
tivo di difendersi da un'en­

nesima aggressione del gio­
vane l'ha colpito due volte 
al fianco con un coltello da 
cucina, uccidendolo. Dì Raf­
faele Nlgri, tuttavia non c'è 
traccia. Terrorizzato dalle 
conseguenze del suo gesto 
ha gettato l'arma e si è al­
lontanato di corsa dalla pa­
lazzina. La sua fuga, tutta­
via. dura poco. Una seconda 
pattuglia, giunta sul posto, 
lo incrocia a pochi isolat'. di 
distanza, mentre in lacrime 
si trascina a fatica lungo il 
muro di una casa. « Si è trat­
tato soltanto di una disgra­
zia — urla la moglie — mio 
marito è innocente, l'ha fat­
to per difendersi ». Certo, la 
storia di Mario Nigri e del 
suoi rapporti ccn la famiglia 
ha retroscena penosi. Il gio­
vane, affetto da gravi distur­
bi mentali ha passato gran 
parte della sua vita tra gli 
Istituti psichiatrici e una vol­
ta fuori ha conosciuto una 
esistenza di stenti e di in­
comprensioni. di emargina­
zione. Quando un anno fa 
è definitivamente uscito dal 
Santa Maria della Pietà, la 
sua vita non è migliorata 
di molto, né, forse, ha tro­
vato nessuno, nemmeno i ge­
nitori. in grado di aiutarlo. 
Una condizione che ha sca­
tenato in lui meccanismi vio­
lenti ma forse prevedibili, 
che l'hanno portato alla tra­
gedia. 

Una tragedia che lascia ag­
ghiacciati, quella di ieri a 
Centocelle. Tra i protago­
nisti — come talora succede 
— una persona con disturbi 
psichici. Stavolta però c'è un 
dato «anomalo». Il devian-
te, il « matto » è l'ucciso. 
mentre solo il prologo è di 
quelli « tradizionali » con lo 
psicotico che « importuna, in­
sulta, aggredisce». Ce n'è 
comunque abbastanza — ne 
siamo certi — per impadro­
nirsi della legittime inquie­
tudine della gente e tramu­
tare il penoso episodio in 
un'occasione per mettere sot 
to accusa il « manicomio » 
aperto, per attaccale la ri­
forma, la legge 180. 

E invece. Le domande che 
ci poniamo — che dobbiamo 
porre —, le risposte che cer­
chiatilo ~ che dobbiamo cer­
care — sono altre. Non sono 
nella legge, ma in chi la 
legge — più o meno in buo­
na fede — l'applica male o 
parzialmente. Sono nella 
preoccupante carenza di 
strutture che pure sono con­
siderate essenziali dalla 180, 
come i CIM, le case fami­
glia ecc. E' per questo che il 
cerchio talvolta resta chiuso. 
Famiglia-ospedale e, passata 
la fase acuta, ospedale-
famiglia. L'ambiente non 
cambia, le cause del disturbo 
psichico non vengono rimos­
se, ogni terapia è inutile. 
Proprio come dev'essere acca­
duto ieri a Centocelle. 

Tecnici dell'Enel hanno scoperto per caso un preoccupante avvallamento e una sottile incrinatura 

Una crepa sul ponte 
dell'Olimpica che 

doveva sfidare i secoli 
Un lastrone del marciapiede franato,- una sottile ma 

profonda fenditura trasversale al senso di marcia: -
questi i < segnali d'allarme » lanciati ieri dal ponte sul 
Tevere sulla via Olimpica, quello tra Tor di Quinto e 
la via Salaria. Una prima verifica del tecnici del vigili 
del fuoco — accorsi dopo una segnalazione di alcuni 
operai dell'ENEL che erano li per un controllo sui 
cavi — non ha permesso ancora di stabilire se si sia 
trattato di un semplice assestamento del cemento o se 
invece le crepe nascondano qualcosa di più serio. Sta 
di fatto che — forse oggi stesso — si deciderà per una 
eventuale chiusura al traffico del tratto del ponte. Se 
questo dovesse accadere sarebbe veramente II caos per 
migliaia di cittadini: l'enorme mole di traffico che ogni 
giorno si riversa sul ponte, verrebbe dirottata, in blocco. 

In uno sventolio di bandiere coi cinque 
cerchi, nell'atmosfera « gasata» delle Olim­
piadi del 1960 il sindaco democristiano Ctoc-
cetti pronunciò una frase «famosa»: «la 
via Olimpica che stiamo inaugurando è 
un'opera che sfiderà i secoli». Cento gior­
ni più tardi, a dicembre, la strada era 
letteralmente sgretolata, spezzata da bu­
che e voragini, da frane e smottamenti per 
tutti, o quasi, i suoi quindici chilometri 
di percorso, dalla Salaria fino all'Eur. I 
quattro miliardi di spesa (e parliamo di 
miliardi di 18 anni fa) erano praticamente 
in fumo, mentre in mezza Roma il traffi­
co impazziva. Adesso anche il ponte sul 
Tevere tra la Salaria e Tor di Quinto (ti 
più recente tra i ponti romani se si esclu­
de quello ancora « impacchettato » della 
metropolitana) lancia qualche «segnale di 
allarme». Il malessere della struttura è 
venuto fuori col cedimento di un lastrone 

del marciapiede e con una crepa sulla 
strada. Per ora si parla di assestamento, 
ma non si esclude che la « malattia » sia 
più grave. Sia quel che sia (e ci auguria­
mo tutti che la cosa si risolva al massimo 
con qualche iniezione di cemento armato) 
è un altro segno di come è stata fatta 
l'Olimpica, tra sprechi, ruberie e specula-
sioni di ogni genere. 

Nella gran fretta di spendere i soldi 
«speciali» stanziati dallo Stato e dal Coni 
per il « piano Olimpiadi » la giunta demo­
cristiana di Cioccetti condusse un gioco 
turbinoso, e molto strano, di gare di ap­
palto. Così sul tracciato che univa due 
capi della città poco è stato l'asfalto, poco 
il cemento, poca l'accuratezza dei lavori. 
La strada, alla prova dei fatti, si di­
mostrò come uno scenario cinematografico 
di cartapesta, buono soltanto per il tempo 
breve della ripresa di un film. 

Se non servì ai romani io servì poco) 
l'Olimpica, invece, fu una specie di manna 
dal cielo per gli speculatori e per i grandi 
proprietari terrieri che si vedevano mol­
tiplicare con un colpo di bacchetta magi 
ca il valore di aree spesso marginali e pe­
riferiche attraversate ora dalla «strada 
di scorrimento veloce». Un incremento di 
valore talvolta del mille per cento tutto a 
vantaggio dei soliti principi neri, dei soliti 
ordini religiosi. E per beneficiare tutti, la 
via Olimpica fu costretta a curve e contro­
curve, a passare su terreni non proprio 
adatti, ad allargarsi di chilometri trasfor­
mandosi in realtà non in una vera tan 
gente di rapido scorrimento ma in una 
strada come tutte le altre riconoscibili, 
oltre che dalle buche, dalla striscia di ver­
nice gialla che ne limita, a destra, la 
carreggiata. 

Ora anche U ponte «scricchiola» « sì 

che era stata certamente l'opera più co­
stosa e al tempo stesso «accurata» (per 
necessità) di tutto il lavoro. Anche qui, si 
vede, probabilmente il cemento è stato 
poco i lavori fatti in tutta fretta con i 
piedi e i soldi al posto di diventare mate­
riali e manodopera si sono volatilizzati 
nelle tasche di qualche grande ditta ap 
paltatrice controllata da qualche «amico 
degli amici ». E il problema oggi per Ro­
ma è grosso, da qui passano ogni giorno 
decine di migliaia di auto. Se ti ponte do­
vesse esser bloccato sarebbero davvero 
guai. Ponte Milvio è ancora bloccato per 
controlli e tutto il traffico sarebbe deviato 
(vista la chiusura anche del vecchio e lo­
goro Bayleyi verso il marmoreo ponte 
Flaminio, la cui salute, malgrado le tante 
cure, non è certo robusta. 

Il convegno della zona sindacale di Pomezia, Anzio, Ardea e Nettuno 

Un piano per gu ardare più in là dell' emergenza 

Distrutta centralina Sip all'Eur 
Un attentato incendiario ha completamen­

te distrutto, ieri notte, una centralina della, 
SIP in via Franroi. ail'EUR. Secondo quan­
to accertato dagli inquirenti, ignoti avreb­
bero forzato la serratura e cosparso l'inter­
no di benzina e appiccato il fuoco. L'inter­
vento dei vigili del fuoco no i è riuscito ad 
impedire che le fiamme divorassero i cavi 
e facessero « s i t a r e » le ottanta linee tele­
foniche collegate con la centralina. I tecnici 

della SIP contano di riattivare le ottanta 
linee nella giornata di oggi. 

Un analego episodio stava per ripetersi. 
sempre feri notte, lo via Chiusi, nella zona 
di Valmelaìna. In questo caso. però, qual­
cosa avrebbe disturbato gli attentatori che 
sono fuggiti lasciando sul posto una tanica 
di benzina e cento grammi di clorato di 
potassio. 

Come si fa vivere la stra­
tegia dell'Eur? Come la si-
fa vivere a Pomezia, nell' 
area industriale che la cir­
conda, dove si raggruppa, ma 
meglio sarebbe dire dove si 
« ammassa », il 28 per cento 
degli occupati di tutto il La­
ttò meridionale? Una strada 
è quella delle vertenze azien­
dali. In tante fabbriche si so­
no conquistati il controllo de­
gli investimenti, nuovi posti di 
lavoro, e si è contrattata V 
organizzazione del lavoro. Sa­
rebbe sbagliato non valoriz­
zare queste conquiste: non è 
facile condurre una battaglia 
tutta « politica » laddove ci 
sono dieci fabbriche occupa­
te. dove i licenziamenti sono 
all'ordine del giorno. Ma sa­
rebbe anche sbagliato enfatiz­
zare questi risultati. Ha s?nso 
controllare gli investimenti in 
un'azienda elettronica, quan­
do dieci venti metri più in 
là nasce (o muore) una fab­
brica tirata su solo con le 
« sovvenzioni »? 

Ecco il senso dei due gior­
ni del convegno indetto dal 

consiglio di zona di Pomezia, 
Ardea, Nettuno e Castelro-
mano (il triangolo industria­
le): recuperare un vuoto, «far 
diventire il sindacato un sog­
getto politico attivo della pro­
grammazione », come ha det­
to Enzo Ceremigna. segreta­
rio regionale della CGIL, con­
cludendo i lavori. 

Ne è uscita una piattafor­
ma di zona, un « piano di 
emergenza », come l'hanno 
chiamato. A questo punto ci 
vorrebbe la frase di rito: un 
pacchetto di proposte che mi­
ra allo sviluppo della zona. 

« Sviluppo? Piuttosto noi 
puntiamo a un consolidamen­
to dell'esistente — dice Leo­
pardi, del consiglio di zona —. 
E il problema non è "teori­
co". Siamo convinti della ne­
cessità di un riequilibrio del 
territorio regionale, per in­
crementare ti basso e l'alto 
Lazio. Ma questo non può av­
venire "penalizzando" la zo­
na industriale alle porte di 
di Roma, che oltretutto è cu-
stata fior di miliardi alla col­
lettività. Nessun "municipali­

smo". beninteso. Siamo solo 
convinti che un "triangolo" 
produttivo forte e sano può 
servire a tutto il Lazio. 

« Piano di emergenza » 
dunque, per Pomezia e per la 
regione. Di cosa si tratta? Ve­
diamo le proposte, in estre­
ma sintesi, divise per punti. 
Tralasciamo, ovviamente, la 
parte relativa alle vertenze 
aperte. Per questo argomento 
solo due parole: il sindacato 
chiede che la Regione si fac­
cia promotrice di un'iniziativa 
per unificare le trattative del­
l'Ime. della Gimac. della Me-
talsud. delle Confezioni Po­
mezia, dell'Erte e deirOrma. 
DEFINIZIONE DELL'AREA 
INDUSTRALE NELL'ECO­
NOMIA REGIONALE - Agli 
organi di programmazione, 
alla Regione, si chiede di de­
finire le « direttrici di svi­
luppo ». che non facciano de­
perire questo immenso pa­
trimonio umano e tecnico di 
Pomezia e dintorni. Come è 
noto gran parte della zona è 
sotto la « sovranità » del Con­
sorzio industriale Roma-Lati­

na. I sindacati vogliono « ri­
discutere » democraticamente 
il piano regolatore del con­
sorzio. ma soprattutto voglio­
no che siano allargati i com­
piti di quest'ente sovracemu-
naie: non più solo erogatore 
di infrastrutture per le azien­
de (quando ci sono state) ma 
promotore di attività indu­
striali. 
TRASPORTI — Il problema 
è slato diviso in due argo­
menti: il trasporto merci e 
quello passeggeri. Comincia­
mo dcj vrimo. Finora e man­
cata qualsiasi programmazio­
ne tra i rari sistemi (por­
tuale. ferroviario, stradale}, 
quando addirittura non sono 
entrati in concorrenza. St 
tratta ora invece di definire 
esattamente dove vengono 
prodotte le merci, dove sono 
dirette e studiare un centro 
di interscambio, un « baricen­
tro ». Prendendo il mercato 
di Roma, come uno dei cen­
tri di consumo più consisten­
ti * l'area Gaeta-Pameziu-
Frosinone « centro della au-
manda », l'tnterporto si do­

vrebbe collocare proprio a 
Pomezia. Da qui la necessita 
di potenziare le strutture 

Una proposta specifica per 
i porti, che hanno sempre 
svolto una funzione, modesta 
per lo sviluppo economico 

I passeggeri. 
Da un'analisi condotta dal 
sindacato è risultato che t 
lavoratori occupati a Pome-
zia vengono per il 35. per 
cento da Roma, il 25 per 
cento dai Castelli e il 10 per 
cento da Anzio e Nettuno. 
Il pendolarismo dunque, qui, 
interessa migliaia di pena­
ne. AlVAcotral si suggerisce 
un'indagine conoscitiva per a-
vere il quadro esatto delle 
necessità della zona. Alm 
azienda si chiede anche di 
sostituire gradualmente il tra­
sporto con puilmann delle dit­
te (che significa un aggra­
vio dei costi), si chiede di 
approntare un piano che non 
costringa i lavoratori a pren­
dere la macchina all'ultimo 
momento perchè la « corio » 
è saltata all'tmprorri'o 
MERCATO DEL LAVORO — 

E" senz'altro la parte più 
importante, la novità, in tut­
ta la piattaforma di zona. 
In poche parole si può dire 
che i lavoratori vogliono crea­
re una unica «struttura di 
governo del mercato del la­
voro ». Chiedono, insomma. 
un organismo che controlli 
il collocamento, le commis­
sioni per il lavoro a domici­
lio. le attività pubbliche di 
formazione professionale. Una 
struttura che dovrebbe cen­
sire l'offerta di lavoro, in­
tervenire sulla mobilità, ana­
lizzare il ricorso alla cassa 
integrazione, prefigurare le e-
esigenze occupazionali future. 
controllare il lavoro preca­
rio. 
FINANZIAMENTI — Nella 
zona industriale sono arrtvatt 
29 miliardi a fondo perduto 
e altri 37 con il credito age­
volato. Soldi che sono andati 
addirittura a fabbriche ma­
late. Il sindacato allora vuo­
le controllare la validità eco 
nomica delle varie « sovven­
zioni »: vuole sapere quanto 
e come saranno spesi i soldi. 
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